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LAVORI DI DEMOLIZIONE DEI SILOS E RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE CIRCOSTANTI 
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Consorzio Stabile Pangea s.c.a.r.l.

Via Tiburtina Valeria n° 149/1 - 65129 Pescara (PE)

Tel. 085/4159367 - Fax 085/2192520 

www.consorziopangea.it

ABBIAMO UNA CRISI DI CRESCITA!

In questo difficile momento storico per il mondo delle imprese e del settore dei lavori pubblici, 
le capacità imprenditoriali delle nostre consorziate e le competenze professionali di Pangea hanno fatto 
crescere in maniera significativa il nostro Consorzio.
Stiamo diventando un  riferimento imprescindibile sul Territorio Nazionale in grado di realizzare e gestire 
opere aventi volumi di lavoro sempre più significativi e relazioni sempre più complesse.
Per un consorzio grande ci vuole un sito web sempre più grande!

STIAMO ARRIVANDO…
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Ricciardello Costruzioni S.r.l.

Sede legale:
Via Poli, 29 - 00187 ROMA
Tel.: +39 06 6781331
Fax : +39 06 69292801
web: www.ricciardellocostruzioni.com

Sede Amministrativa:
Loc. Ponte Naso - 98074 NASO (ME)
Tel.: +39 0941 961555/961640
Fax : +39 0941 961600
email: info@ricciardello.com

Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e 
realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, 

aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e 

trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella 

costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e 
in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di 

protezione idraulica e difesa ambientale.protezione idraulica e difesa ambientale.

Ha conseguito le certificazioni di settore rilasciate dai seguenti istituti:



5 • Galileo 262 • Novembre-Dicembre 2022 

V
IA

D
O

T
T

O
 T

A
N

G
E

N
Z

IA
L
E

 E
S

T
 P

A
D

O
V

A

ZARA METALMECCANICA S.R.L.

Via Dell'industria 1-5 Z. Ind - 30031 DOLO (VE) - Tel. 041 410232

e-mail: info@zarametalmeccanica.it

P
A

S
S

E
R

E
L
L
A

 S
T

R
A

L
L
A

T
A

 S
U

L
 B

R
E

N
T

A
V

IA
D

O
T

T
O

 S
T

R
A

D
A

 A
 M

A
R

E
 G

E
N

O
V

A
P

O
N

T
E

 G
IR

E
V

O
L
E

 S
R

3
5
2
 G

R
A

D
O

zara metalmeccanica srl



6 • Galileo 262 • Novembre-Dicembre 2022

#iostudioonline



7 • Galileo 262 • Novembre-Dicembre 2022 

Anno XXXIV
n. 262
Novembre-Dicembre 

2022

In copertina: Passerella 
Benetti a Padova Opera-
zioni di collegamento dei 
pendini alla fune princi-
pale. Opera di Giorgio 
Romaro

Contenut i

Direttore responsabile Enzo Siviero • Condirettore Giuliano Marel-
la • Vicedirettore, Michele Culatti •  Editore Collegio degli Ingegne-
ri della Provincia di Padova, Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova, 
tel-fax 0498756160, e-mail segreteria@collegioingegneripadova.it, 
www.collegioingegneripadova.it, P.IVA: 01507860284. Presidente 
Fabio Tretti • Stampa Berchet. Ingegneria di stampa - Padova- Via 
Scrovegni, 27 - 35131 •La rivista è pubblicata on-line nel sito: www.
collegioingegneripadova.it • Autorizzazione Tribunale di Padova n. 
1118 del 15 marzo 1989 • Comitato di redazione Adriano Bisello, 
Alessia Mangialardo, Valentina Antoniucci, Rubina Canesi • Coor-

dinamento editoriale Rinaldo Pietrogrande • Corrispondente da 

Roma Patrizia Bernadette Berardi • Avvertenze La Direzione non si 
assume alcuna responsabilità per eventuali danni causati da informa-
zioni errate. Gli articoli firmati esprimono solo l’opinione dell’autore e 
non impegnano in alcun modo né l’editore né la redazione •Tutela 

della privacy  i nominativi inseriti nella nostra mailing list sono utiliz-
zati esclusivamente per l’invio delle nostre comunicazioni e non sarà 
ceduto ad altri in virtù del nuovo regolamento UE sulla Privacy N. 
2016/679. Qualora non si desideri ricevere in futuro altre informazio-
ni, si può far richiesta all’editore, Collegio degli Ingegneri di Padova, 
scrivendo a:  segreteria@collegioingegneripadova.it
__________________________________________________________
• Norme generali e informazioni per gli autori: Galileo pubblica artico-
li di ingegneria, architettura, legislazione e normativa tecnica, attualità, 
redazionali promozionali •Rivista scientifica ai fini dell’Abilitazione 
Scientifica Nazionale per le aree CUN 08 e 11. Referenti Aree CUN 
Francesca Sciarretta (Area 08),  Marco Teti (Area 10),  Enrico Landoni e 
Martina Pantarotto  (Area  11), Carlo Alberto Giusti (Area 12)
•Note autori: i testi degli articoli forniti in formato digitale non im-
paginato e privi di immagini devono contenente:  titolo dell’articolo; 
sottotitolo; abstract sintetico; nome e cognome dell’autore/i; titoli ac-
cademici/carica/ruolo/affiliazione e eventuale breve Curriculum pro-
fessionale dell’autore/i (max 60 parole);  note a piè di pagina; indica-
zione nel testo della posizione dell’immagine; bibliografia (eventuale). 
Didascalie delle immagini in formato digitale con file separato. Per 
gli articoli il numero orientativo di battute (compresi gli spazi) è circa 
15.000 ma può essere concordato. Le immagini, numerate, vanno for-
nite in file singoli separati dal testo in .jpg con definizione 300 dpi con 
base 21 cm; non coperte da Copyright, con libera licenza o diversa-
mente, accompagnate da liberatoria e in ogni caso con citazione della 
fonte.  Trasmissione: gli articoli vanno trasmessi michele_culatti@fa-
stwebnet.it e a enzo.siviero@esap.it e se il materiale supera i 10MB si 
chiede di trasmetterlo agli stessi indirizzi con strumenti di trasmissione 
telematica che consentano il download di file di grandi dimensioni. Le 
bozze di stampa vanno confermate entro tre giorni dall’invio. 
L’approvazione per la stampa spetta al Direttore che si riserva la facol-
tà di modificare il testo nella forma per uniformarlo alle caratteristiche 
e agli scopi della Rivista dandone informazione all’Autore. La proprie-
tà letteraria e la responsabilità sono dell’Autore. Gli articoli accettati 
sono pubblicati gratuitamente. 
• Iscrizione annuale al Collegio, aperta anche ai non ingegneri: 10,00   
Ä per gli studenti di Ingegneria, 20,00 Ä per i colleghi fino a 35 anni di 
età e 35,00 Ä  per tutti gli altri. Il pagamento può essere effettuato con 
bonifico sul c/c IBAN IT86J0760112100 000010766350 o in contanti 
in segreteria.•

Editoriale  

Enzo Siviero 8

L’ingegneria padovana della metà del Novecen-

to raccontata in tre passerelle sospese 

Chiara Romaro 9

Enzo Siviero “Ingegnere tra gli architetti”  

Chiara Scanagatta 17

Per chi governa,  

un invito all’ ascolto
Prefazione al libro:MOVIN' TO THE FUTURE. 
DƭƻōŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǧǳǊŜΦ ±ƛǎƛƻƴƛ Řŀ {ǳŘΦ       19

Le prospettive di rilancio del Porto di Venezia 

Resoconto convegno del 4 Novembre 

Collegio degli Ingegneri di Venezia 20

Valorizzare il paesaggio attraverso il governo 

del territorio: analisi e prospettive dell’area 

Malamocco – Alberoni del Lido di Venezia 

Beatrice Mamprin 22

Gesualdo Bufalino tra angoscia e paradosso  

Sandra Vita Guddo 27

Enrico Bernardi 

Lucio Voltolina 29

Un nuovo sistema costruttivo a secco 

in legno per strutture temporanee. 

Progettare nuovi ediþci 
per preservare il patrimonio ambientale 

Chiara Scanagatta, Laura Giamosa 33

Antropocene 

Quale il suo futuro andamento? 

Titti Brunori Zezza 40

There is no climate emergency

Report sul ghiacciaio del Calderone 

Davide Peluzzi 42

Il Ponte di Bobbio 

Erina Ferro                                                            47

Riccardo Morandi e l’Arte del costruire

Alessandra Pasqua 49

UniZEB, il primo Living Lab sugli Zero Energy 

Building dell’Università di Padova

Un progetto universitario multidisciplinare e 

permanente volto alla progettazione e costruz-

ione di un innovativo Living Lab 

tramite un approccio di experimental learning

Silvia Cunico 57

Il Museo Didattico di Storia  

dell’Informatica di Padova

Da virtuale a reale… quando? 

Antonio Tringali 61



8 • Galileo 262 • Novembre-Dicembre 2022

Editoriale 

Enzo Siviero

Eccoci a fine anno! Come sempre tentiamo ti ripercorrere le tappe di un pezzo del nostro vivere. 
Galileo è sempre occasione di riflettere a tutto campo su ciò che abbiamo fatto e quel che 

intendiamo fare in futuro. Un anno difficile che ha messo a dura prova tutti noi. Usciti (o quasi) 
dalla pandemia siamo stati travolti da una guerra insensata ai bordi dell’Unione Europea. Ciò 
che sembrava impossibile è accaduto. A tal proposito richiamo una mia non recente riflessione. 
 
Perché Europa
L’esito devastante di due guerre fratricide tra Stati europei nel ‘900 ha indotto a formare l’Europa come 
unica entità organizzata, per avviare un processo di integrazione comune. Gli iniziali fini economici 
e sociali, pur con tutte le ben note difficoltà, hanno comunque consentito un periodo di pace quale 
mai nella nostra storia plurimillenaria si era verificato! Di ciò dobbiamo ringraziare i Padri Fondatori. 
E i giovani che oggi godono di questo straordinario beneficio non possono dimenticare un passato di 
guerra che tante macerie ha prodotto! Per questo il loro compito è salvaguardare questo bene prezioso e 
impegnarsi perché le attuali contingenze non ne vanifichino lo spirito iniziale. Nei ricordi di adolescente 
il trattato di Roma è ancora vivo nei miei pensieri anche per le fittissime emozioni che mi ha dato! 
Personalmente sono sempre stato un convinto europeista, anche per una decisa influenza del mio cugino 
Rodolfo Siviero (lo 007 dell’Arte vero e proprio Monument Man del dopoguerra) che già aveva promosso 
con l’allora ministro Gaetano Martino una campagna di sensibilizzazione all’insegna della cultura 
“europea”. Ho poi toccato con mano che i giovani sanno tra loro dialogare a mente aperta ben più 
degli adulti. Nel 1965 ho avuto l’opportunità di passare ben  quattro mesi in Germania per apprendervi 
il tedesco. E nei due mesi vissuti a Colonia ho potuto frequentare in una casa dello studente (Erasmus 
ante litteram...) un giovane tedesco che, non ostante le reciproche iniziali diffidenze, si è rivelato ben 
più “open mind” di quanto potessi immaginare. L’identità di vedute sulla necessità di ritrovare un 
sentiero comune europeo mi stupì non poco. Ed erano passati solo venti anni dalla fine della guerra, 
dove Italia Germania ne erano uscite distrutte e di certo non in ottimi rapporti tra loro! La pace ha 
portato alla rinascita della Germania, al boom economico dell’Italia (da non dimenticare l’oscar della 
Lira, la nostra moneta! Per la sua stabilità) e, a seguire, alla caduta del Muro di Berlino. Ecco dunque il 
messaggio che mi sento di trasmettere ora a oltre mezzo secolo da quella mia straordinaria esperienza. 
Il mondo è cambiato in meglio (anche se non sembra facile ammetterlo se non ricordando le disastrose 
condizioni del dopoguerra) anche grazie all’Unione Europea. Questo ha prodotto la lungimiranza dei 
nostri padri e dei nostri nonni! La mia generazione ha contribuito a fondarla. Ai giovani resta il compito 
non facile ma assolutamente necessario di rilanciarla nel migliore dei modi. Mi si creda! Ne vale la pena!  
 
Ma tornando alla nostra città , non posso sottacere la necessità di vigilare costantemente perché non 
vengano perpetrati ulteriori “delitti culturali”. Mi riferisco in particolare alla ventilata demolizione, vero 
e proprio PONTICIDIO, della passerella di via Goito opera di uno dei più grandi ingegneri del ‘900. 
GIORGIO ROMARO , la cui figlia CHIARA, da me laureata in Architettura ha curato una bellissima 
mostra sul tema, molto ben descritta in questo numero. Gliene siamo grati perché ha saputo mettere 
in evidenza non solo il valore iconico e strategico delle tre passerelle  della medesima tipologia (che 
andrebbero integralmente recuperate come testimonianza di un dopoguerra straordinario), ma anche un 
secolo di storia della famiglia ROMARO. Tutti ci auguriamo che l’amministrazione comunale receda 
dall’ipotesi di demolizione. Semmai proceda alla costruzione di una nuova passerella in corrispondenza 
dell’innesto di via Palermo per ricongiungere il quartiere Sacra Famiglia con Città Giardino. Io stesso un 
paio di decenni fa ho curato una bella tesi ("Un ponte ciclo-pedonale sul fiume Ghirlanda, Padova" - 
Francesco Pedone, 2003) che può costituire un ulteriore spunto di riflessione a futura memoria.•

Rendering: "Un Ponte ciclo-
pedonale sul fiume Ghirlan-
da, Padova" 
Francesco Pedone, 2003
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L’ingegneria padovana della metà 

del Novecento raccontata 

in tre passerelle sospese

Chiara Romaro

In questi giorni si tiene a Palazzo Angeli in Prato 
della Valle a Padova la mostra “Funi di passaggio” 

organizzata dall’associazione “Archivio Romaro. Per 
una storia delle strutture metalliche del Novecento 
APS”.
Sebbene sia ancora prematura una valutazione 
complessiva ed approfondita sui risultati conseguiti 
dall’evento, si ritiene che, viste le presenze e l’inte-
resse suscitato anche tra i non addetti ai lavori, siano 
stati centrati molti degli obiettivi prefissati. Di fatto, le 
motivazioni che hanno spinto l’Associazione a pro-
gettare questa prima mostra sono molteplici.
Aver ereditato un archivio che rappresenta un tassello 
essenziale per ricostruire dal punto di vista più speci-
ficatamente tecnico la storia delle strutture metalliche 
in Italia degli ultimi cent'anni (dal 1921 al 2014) è un 
onore e un onere.
L’Archivio, che nel 2019 è stato dichiarato di interes-
se storico particolarmente importante da parte della 
Soprintendenza Archivistica e Bibliografica del Ve-
neto e del Trentino Alto Adige, raccoglie l’attività di 
progettazione strutturale dell’ing. Aldo Romaro (atti-
vo dal 1920 al 1970), della ditta Ingg. Enzo e Aldo 
Romaro (1933-1967) e dell’ing. Giorgio Romaro (in 
attività dal 1956 al 2014). 
La sfida dell’Associazione diventa pertanto rendere 
fruibile in modo ottimale il materiale ad alto conte-
nuto tecnico conservato nell’Archivio: più di 1.000 
progetti documentati con 15.000 disegni, 600 rela-
zioni di calcolo, 10.000 fotografie e altrettanti negati-
vi, corrispondenza con clienti e fornitori, vari articoli 
di rassegna stampa, modelli strutturali e di dettaglio, 
e più di 100 pubblicazioni dell’ing. Giorgio Romaro 
inerenti ai progetti da lui realizzati.
Per la scelta tematica di questa prima mostra si è vo-
luto partire dalla realtà locale e tangibile, quella di 
Padova negli anni ‘50, proprio a sottolineare una sto-
ria che riguarda la cittadinanza tutta. E qui la sfida 
principale: organizzare un percorso di ampio respiro 
che riuscisse a coinvolgere un pubblico eterogeneo 
per promuovere un interesse sull’evoluzione dell’in-
gegneria italiana e le capacità tecniche di quegli anni 
così ben rappresentate dalle tre passerelle padovane, 
con l’obiettivo di sensibilizzare l’opinione pubblica 
sull’importanza di mantenere “vivi” questi manufatti, 
la cui demolizione comporterebbe una grave perdita.
Le tre passerelle protagoniste della mostra “Funi di 
Passaggio” sono la passerella Roncajette che con-
giunge Roncajette a Isola dell’Abbà, la Benetti tra Ca-
doneghe e Torre, e la Goito tra via Goito e via Marco 
Polo (fig. 1). La loro storia racconta il repentino svi-
luppo urbanistico di Padova di quel periodo in cui la 
spinta verso l’industrializzazione portò ad una cre-
scita sostenuta dell’inurbamento. Padova è, e soprat-
tutto era, una città di vie d’acqua, e per facilitare la 
comunicazione fra i diversi quartieri e gli spostamenti 
dei pendolari non ancora auto-muniti era essenziale 
costruire infrastrutture ciclo-pedonali di attraversa-
mento dei corsi d’acqua.

Fig. 1
Le tre passerelle sospese di Padova oggi (foto settembre 2022): 
a. Passerella Roncajette costruita nel 1948; 
b. Passerella Benetti costruita nel 1956; c. Passerella Goito

Fig. 1.a

Fig. 1.b

Fig. 1.c

EVENTI                                                                                                          
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È pertanto rilevante e necessario ricordare la storia di ciascuna 
delle tre passerelle.

Il progetto per la passerella Roncajette sul Bacchiglione tra 
Isola dell’Abbà e Roncajette venne affidato nel 1947 alla Ditta 
Romaro grazie alla raccolta fondi di un comitato presieduto dal 
parroco Don Giovanni Rossi e al denaro anticipato da Antonio 
Carraretto. Per secoli prima di allora le due sponde erano state 
collegate da provvisori ponti di legno spesso sommersi e distrutti 
dalle fiumane, a cui si alternavano i sevizi di un traghettatore. 
Anche l’ultima passerella in legno del 1921 venne smantellata 
diciott’anni dopo perché pericolante, lasciando così isolata la 
popolazione delle due sponde del Bacchiglione.
La passerella sospesa rimase l’unico collegamento fra le due rive 
fino agli anni ‘80 quando venne costruito poco a monte il ponte 
stradale in calcestruzzo armato, convogliando lì il traffico or-
mai prettamente motorizzato. La vecchia passerella pedonale, in 
disuso e inaccessibile, rimane comunque a testimonianza della 
storia di Roncajette, del suo fiume e dei suoi abitanti. Nel mag-
gio del 2014 essi hanno voluto ricordarla nella speranza di un 
possibile recupero.

Anche la costruzione della passerella Benetti che collega Ca-
doneghe a Torre rappresentò un elemento necessario fortemente 
voluto dalla popolazione di Cadoneghe per poter attraversare il 
Brenta e raggiungere Torre, solo a qualche centinaia di metri in 
linea d’aria, dove arrivava il collegamento verso la città grazie al 
capolinea di un’autolinea urbana. Ed anche in questo caso l’at-
traversamento era in passato garantito da un traghetto.
Nel 1955 la Ditta Romaro iniziò i lavori per la costruzione del-
la passerella, inaugurata poi l’anno successivo alla presenza 
dell’allora sindaco di Cadoneghe, Virginio Benetti, a cui l’opera 
è dedicata (fig.2).
Essa rappresentò un fattore di sviluppo decisivo per Cadoneghe 
ed è tuttora una struttura di comunicazione fondamentale tanto 
che la popolazione, sia in occasione dei 50 anni che dei 60 anni 
dalla sua inaugurazione, ha voluto omaggiarla con il PASSEREL-
LAday.

Costruita sempre dalla Ditta Romaro nel 1956, la passerella 
Goito sul Tronco Maestro del Bacchiglione tra via Goito e via 
Marco Polo presenta anch’essa una particolare rilevanza dal 
punto di vista urbanistico e sociale (fig. 3). La passerella fu in-
fatti di fondamentale importanza per collegare al quartiere Santa 
Croce, in cui si trovavano i negozi di prima necessità, i com-
plessi abitativi INA CASA e case INCIS (queste ultime progettate 
dall’architetto Giuseppe Samonà) realizzati nel 1953 e all’origi-
ne dei futuri quartieri Sacra Famiglia e Madonna Incoronata. Poi-
ché all'epoca non era ancora stato costruito il ponte Saracinesca, 
del 1961, la popolazione doveva servirsi del ponte in ferro della 
Specola o del ponte dei Cavalli al Bassanello.

Nel 2021, dopo una verifica delle strutture eseguita 
da un professionista incaricato dall’Amministrazione, 
la passerella è stata oggetto di un semplice intervento 
urgente di messa in sicurezza che ne ha limitato la 
percorribilità, senza realizzare le manutenzioni indi-
cate nella relazione tecnica.
In questi giorni si è appreso che l’Amministrazione 
comunale intende procedere entro breve alla demoli-
zione della passerella e alla costruzione di una nuova 
struttura con un impalcato di maggior larghezza che 
potrebbe comportare l’abbattimento di un tratto delle 
mura cinquecentesche che si attestano su via Marco 
Polo.

Fig. 2 - La passerella Benetti appena costruita nel 1956

Fig. 3 - La passerella Goito nel 1956

EVENTI                                                                                                          
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Dal punto di vista tecnico l’elemento chiave che accomuna le 
tre passerelle è la tipologia utilizzata per costruirle. Le passerelle 
sospese a travata irrigidente rappresentavano una tipologia inso-
lita per Padova, e l’unico altro esempio di ponte sospeso risaliva 
a più di 100 anni prima della realizzazione delle tre passerel-
le. Nel 1828, a sostituzione del ponte in legno cinquecentesco 
crollato vent’anni prima, fu costruita una passerella sospesa sul 
Tronco Maestro del Bacchiglione tra riviera San Benedetto e via 
Patriarcato su progetto del Colonnello del Genio Anton Claudio 
Galateo. Un’accurata descrizione tecnica dell’opera viene trat-
tata negli «Annali Universali di statistica, economia pubblica, 
storia, viaggi e commercio» del 1832.
Purtroppo i padovani non riconoscendo l’importanza innovativa 
del ponte, non ne fecero alcuna manutenzione. Il ponte deperì 
velocemente, e dopo un intervento di messa in sicurezza con 
pile provvisorie in alveo, nel 1881 venne sostituito dall’attuale 
ponte di ferro in stile liberty. 
Si auspica che il crollo di questo primo esempio italiano di pas-
serella sospesa sia di monito ai padovani affinché non rifacciano 
lo stesso errore. 
La tipologia sospesa a travata irrigidente per le passerelle pe-

donali era considerata conveniente a partire da luci 
di 50m, quindi luci più che mai tipiche del nostro 
paesaggio, eppure sono pochi gli esempi in Italia di 
passerelle sospese. Infatti nell’Italia del dopoguerra 
l’esperienza e la “confidenza” nell’uso dell’acciaio 
nell’ambito delle costruzioni civili era piuttosto limi-
tata. Le tre passerelle sono quindi la risposta innova-
tiva, semplice, funzionale e soprattutto poco costosa 
ad un problema che la città viveva in quel momento 
storico e sono assolutamente rappresentative di que-
sta tipologia. 

Analisi strutturale delle tre passerelle sospese a 
travata irrigidente

Attraverso foto di archivio, storiche e attuali, e 
disegni costruttivi è possibile eseguire una lettura 
strutturale degli elementi principali e del complessivo 
schema statico delle tre passerelle, evidenziando 
le caratteristiche tipiche della tipologia sospesa e 
collocandole nella corretta prospettiva storica (fig.4).

Fig. 4 - Le tre passerelle sospese - Confronto dei principali dati geometrici, del peso e della portata. La portata è dalle 3 alle 
4,5 volte il peso della struttura
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Fig 6
a. Passerella Roncajet-
te - Le selle in piatto 
calandrato con le funi 
fissate da semplici ca-
vallotti; 
b. Passerella Goito - Il 
capitello con le selle 
in acciaio fuso in cui 
sono alloggiate le funi 
portanti

Risulterà evidente, infatti, da un confronto fra le tre strutture, che ogni dettaglio della prima realizzata nel 1948 racconta 
le ristrettezze del dopoguerra, quando era necessario fare i conti con le difficoltà di approvvigionamento di materiali (figg. 
5, 6, 7, 8).

Fig 5 
a. Passerella Roncajet-
te - Il semplice colle-
gamento con morsetti 
delle due coppie di 
funi portanti alle bri-
glie in piatto provviste 
di vitoni di regolazione 
(Foto C. Lion 2016); 
b. Passerella Benetti 
– Il collegamento con 
testa fusa delle funi 
portanti alle doppie 
briglie in piatto. Il vi-
tone di regolazione è 
nascosto dal carterFig. 5.a Fig. 5.b

Fig. 6.a Fig. 6.b

Fig. 7.a Fig. 7.b

Fig. 7.c

Fig. 7
a. Passerella Ronca-
jette - Le due travi 
graticcio con briglia 
superiore/corrimano in 
angolare (Foto C. Lion 
2016) e i semplici col-
legamenti dei pendini 
alle due funi portanti e 
ai correnti della trave a 
graticcio; 
b. Passerella Benetti 
– Il collegamento dei 
pendini alla fune por-
tante che permette la 
rotazione del pendino 
rispetto alla fune in en-
trambe le direzioni e il 
collegamento all’im-
palcato per mezzo di 
un elemento ad omega 
saldato al coprigiunto 
tra due conci; 
c. Disegno costruttivo 
del collegamento dei 
pendini alla fune por-
tante
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Anche nelle altre due passerelle, costruite quasi una decina di anni 
dopo, la parsimonia nell’uso dei profili, le loro ridotte dimensioni 
e la profusione di lavorazioni, quali saldature per realizzare 
sezioni di maggior dimensione e resistenza, evidenziano quanto 
fosse prezioso l’acciaio, quanto scarseggiasse il materiale base e 
quanto invece vi fosse un’abbondanza di manodopera.
Proprio per ridurre il più possibile, e quindi risparmiare, la 
quantità di acciaio da utilizzare, le strutture sono tutte di tipo 
reticolare.
Inoltre, i parapetti delle tre passerelle sono strutturalmente 
portanti e collaboranti poiché, con la loro geometria 
costruttiva, contribuiscono a trasformare in un unico organismo 
sufficientemente resistente e rigido il complesso costituito da 
impalcato e parapetti.
Nella loro semplice genialità, questi progetti rivelano quanto 
fosse importante sfruttare tutto il materiale utilizzato evitando 
pesi e quindi costi inutili.

Il montaggio delle tre passerelle

Le tre passerelle hanno in comune anche un altro aspetto: sono 
tutte e tre progettate, costruite e montate dalla Ditta Romaro, una 
realtà a quell’epoca molto importante nel territorio padovano. 
La Ditta Romaro aveva una carpenteria con un proprio ufficio 
tecnico interno capace di progettare e costruire complesse 
strutture metalliche in un periodo in cui non vi era né familiarità 
né esperienza con l’acciaio e le strutture su funi.
Dalle foto d’Archivio che documentano il montaggio delle due 
passerelle Goito e Benetti si possono rintracciare le caratteristiche 
di un progetto di montaggio assolutamente originale.
Si erano infatti pensate soluzioni tecniche all’avanguardia, atte 
a contenere i costi, che prevedevano la prefabbricazione degli 
elementi in officina, lo studio del dettaglio per semplificare 
l’assemblaggio dei conci, il premontaggio a piè d’opera, la 
riduzione delle operazioni in quota con l’utilizzo di semplici 
giunti bullonati, e il sollevamento delle stilate con le selle già 
montate in sommità per le funi portanti.
L’Archivio non conserva le foto del montaggio della passerella 
Roncajette, ma da un’attenta lettura della struttura esistente si 
può dedurre che il montaggio, come il progetto di esercizio, fu 
meno elaborato e non conteneva tante di quelle idee innovative 
che si ritrovano poi nei disegni costruttivi della passerella Benetti.
Nella passerella Benetti le stilate alte 23m sono state prefabbricate 
ognuna in quattro elementi collegati fra loro con giunti bullonati 
a piè d’opera, così da concentrare in officina le operazioni 
di saldatura, che sono decisamente più delicate rispetto alla 
bullonatura (fig.9).
Le stilate, assemblate sull’argine del Brenta e incernierate alla 
base definitiva, furono ruotate per portarle in posizione verticale 
utilizzando un falcone montato su una chiatta galleggiante sul 
fiume (fig. 10).

Fig. 8.a

Fig. 8.b

Fig. 8
a. Passerella Roncajette - Dettaglio dell’intradosso 
della trave passerella controventata dalla lamiera irri-
gidita del piano di calpestio (foto C. Lion 2016); 
b. Passerella Benetti - Intradosso della trave passerel-
la. Le travi a graticcio sono collegate con i portali ad 
U e controventate con croci di S.Andrea

Fig. 9 - Passerella Benetti: Disegno costruttivo delle 
stilate realizzate in quattro elementi da bullonare a 
piè d’opera

Fig. 10.a Fig. 10.b

Fig. 10
Passerella Benetti - Montag-
gio della stilata lato Cadone-
ghe. 
a. A sinistra la stilata in fase di 
rotazione tramite il falcone; 
b. La stilata lato Cadoneghe a 
fine rotazione. In primo pia-
no la fossa delle fondazioni. 
Sull’altro argine, lato Torre, la 
seconda stilata pre-assiemata 
e sullo sfondo la chiesa
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Nella passerella Goito le dimensioni ridotte delle stilate, alte circa 10m, hanno permesso la loro realizzazione in un unico 
elemento. Le stilate adagiate sul pontone sono state poi ruotate, sollevate e portate in posizione con un falcone (fig. 11).
Nelle passerelle Goito e Benetti l’impalcato è suddiviso in conci di 5m costituiti dalle due travi a graticcio di parete e da tre 
portali ad U, uno centrale e due laterali, questi ultimi con profili a sezioni a C, che una volta bullonati ai portali dei conci 
adiacenti formano una sezione ad H (figg.12, 13, 14, 15).

Fig 11
Passerella Goito – La 
stilata completamente 
sollevata e il plinto di 
fondazione. In primo 
piano i fori dei due tra-
licci che ospiteranno i 
perni di collegamento 
alle basi sulle fonda-
zioni

Fig. 12
Passerella Benetti - Di-
segno costruttivo di 
un concio d’impalcato 
lungo 5m

Fig.13
Passerella Goito – Sol-
levamento di un con-
cio d’impalcato con il 
falcone sulla chiatta. 
a. A sinistra gli ope-
ratori sulla travata già 
montata pronti per col-
legare il concio in sol-
levamento; 
b. Fase di collegamen-
to con giunto bullona-
to del concio al prece-
dente già montato

Fig. 14 
Passerella Benetti - 
Nuovo tronco di passe-
rella in fase di avvici-
namento alla testa del 
tratto di passerella già 
montato. Due operatori 
guidano le operazioni 
di approccio, allinea-
mento e collegamento 
del nuovo tronco

Fig. 15 
Passerella Benetti – 
Operazioni di collega-
mento dei pendini alla 
fune principale

Fig. 11

Fig. 12

Fig. 13.a Fig. 13.b

Fig. 14 Fig. 15
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“Enzo Siviero 

e l’Università Iuav di Venezia. 

50 anni di impegno per gli architetti”

Chiara Scanagatta

Lo scorso 27 settembre 2022 l’Ordine degli Archi-
tetti di Padova ha ospitato l’evento “Enzo Siviero e 

l’Università Iuav di Venezia. 50 anni di impegno per 
gli architetti”, occasione di dialogo sia sul rapporto 
tra ingegneria ed architettura, sia su come opere di 
infrastrutture ingegneristiche quali i ponti possano 
avere valenza architettonica andando a disegnare il 
paesaggio.

Forza motrice della giornata è stata la figura del prof. 
ing. Enzo Siviero, che ha insegnato all’Università Iuav 
di Venezia a partire dal 1972, dove è stato promotore 
dell’idea di rapporto di collaborazione tra figure pro-
fessionali che consenta di porre insieme la ricerca, la 
didattica e la professione: egli ha infatti attuato que-
sto principio per tutta la sua carriera sia di educatore 
sia di professionista. Ancora oggi continua a formare 
nuovi professionisti che perseguano questi tre aspetti 
grazie al suo impegno di Rettore per l’Università Te-
lematica eCampus.

Diversi sono i riconoscimenti che ha ricevuto duran-
te la carriera sia per la sua spiccata sensibilità ver-
so gli aspetti formali della progettazione di ponti e 
viadotti, sia per la sua dedizione all’insegnamento. 
Nel 2009 gli è stata conferita la Laurea Honoris Cau-
sa in Architettura da parte del Politecnico di Bari, e 
quest’anno ha ricevuto la “medaglia per l’eccellen-
za nell’insegnamento dell’ingegneria” da parte della 
WFEO (World Federation of Engineering Organisa-
tion). L’apprezzamento per il suo lavoro è stato anco-
ra più evidente grazie dalla partecipazione all’even-
to di chi lo ha conosciuto durante questi anni. Sono 
infatti intervenuti suoi colleghi ed ex allievi, che nel 
suo approccio didattico hanno sempre visto e rispet-
tato questa volontà di superare sia l’idea della figura 
dell’architetto che non si preoccupa degli aspetti pra-
tici della materia, sia quella dell’ingegnere che non 
sia in grado di valutare questioni formali che vanno a 
modificare sostanzialmente il progetto e il suo inseri-
mento. Caposaldo è dunque la collaborazione tra le 
due figure professionali, che diviene garanzia di un 
miglior progetto sia in termini sociali sia tecnici.

L’evento non si è incentrato solo sulla figura del pro-
fessore, bensì è stato occasione di riflessione sul tema 
del rapporto tra ponti, architettura e paesaggio: si è 
infatti potuto intraprendere un dialogo sulle questioni 
legate a queste opere di infrastruttura e su come que-
ste possano fortemente influenzare il paesaggio esi-
stente. Le opere da lui realizzate si sono sempre ca-
ratterizzate da un certo dualismo. La sua formazione 
da ingegnere ha sempre tenuto conto delle necessità 
pratiche e strutturali, ma l’animo da architetto ha fat-
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Un nuovo sistema costruttivo a secco in 

legno per strutture temporanee

Progettare nuovi ediþci per preservare il 
patrimonio ambientale

Chiara Scanagatta

Laura Giamosa

Nel contesto italiano, dove la riduzione del consumo di 
suolo e la conservazione del patrimonio ambientale sono 
entrambi obiettivi importanti, nuovi sistemi costruttivi quali 
quelli a secco possono fornire soluzioni in grado di rispon-
dere a tali esigenze e alla gestione consapevole del ciclo di 
vita degli edifici.
Muovendo da questa premessa, l'articolo presenta un pro-
getto di ricerca che ha sviluppato un sistema costruttivo a 
secco in legno secondo i principi del design for adaptabi-
lity e del design for disassembly, permettendo così il suo 
successivo riuso sia in elementi sia in moduli, adattandoli 
anche a destinazioni d’uso differenti. Il progetto di ricerca 
ha utilizzato come caso studio il Villaggio Olimpico per le 
Olimpiadi Invernali 2026 a Cortina (Italia) che, secondo 
le linee guida di progettazione, dovrebbe essere comple-
tamente decostruito alla fine dei Giochi per ripristinare il 
paesaggio naturale.
Il contributo, dunque, descrive le fasi che hanno portato 
a definire un sistema costruttivo basato sul sistema plat-
form frame, implementato in opera attraverso field factory, 
e contraddistinto da tre caratteristiche principali: l'assem-
blaggio costruttivo completamente in loco, la sua completa 
reversibilità e la possibilità di riutilizzare la struttura ricom-
ponendola in maniera anche differente per altre funzioni.
L’articolo, a seguito dell’analisi dello stato attuale che porta 
alla necessità di strutture a secco, tratta gli aspetti tecnici 
necessari per sviluppare un nuovo sistema costruttivo che 
presenti elementi e unità funzionali assemblabili in loco 
che non abbiano necessità di getti di fondazione. 
In conclusione, si espongono le simulazioni di applicazio-
ne del sistema costruttivo sviluppato sia per il caso studio di 
Cortina, con lo sviluppo del progetto del Villaggio Olimpi-
co, sia con un’ipotesi di riassemblaggio delle unità funzio-
nali per realizzare la struttura della comunità terapeutica 
residenziale protetta dell’Ospedale di Belluno.

Introduzione

Un suolo in condizioni naturali procura al genere 
umano tutto il necessario per il proprio sosten-

tamento. Esso, infatti, fornisce l’approvvigionamento 
delle materie prime, preserva gli habitat e le biodiver-
sità e regola il clima, l’erosione del terreno e la qua-
lità dell’acqua, aiutando a mitigare i fenomeni idro-
geologici estremi che, sempre più spesso, colpiscono 
la terra (APAT, 2008). Allo stesso tempo è anche una 
risorsa fragile che viene spesso trascurata e di cui ne 
vengono sottovalutati gli effetti derivanti dalla perdita 
delle sue funzioni (APAT, 2008). Secondo l’Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
(ISPRA) i processi di rigenerazione dei suoli sono rari, 
complessi e richiedono notevoli apporti di energia e 
tempi lunghi per ripristinare le condizioni intrinseche 
del suolo prima della sua antropizzazione.
Inoltre, sia la Comunità Europea sia le Nazioni Unite 
incoraggiano la tutela del suolo, dell’ambiente e del 
paesaggio e riconoscono il valore del capitale na-
turale, tanto da porsi come obiettivo l’azzeramento 
del consumo di suolo netto* entro il 2050. Nel 2015, 
inoltre, l’Agenda Globale per lo sviluppo sostenibile 
delle Nazioni Unite (UN, 2015) ha definito gli Obiet-
tivi di Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development 
Goals – SDGs) e ha stabilito dei target per il loro rag-
giungimento. Tra questi ve ne sono alcuni relativi alla 
difesa del territorio e del suolo che devono essere in-
tegrati nei programmi nazionali a breve e medio ter-
mine per poter raggiungere quanto auspicato entro il 
2030. Tra gli obbiettivi promossi vi è sia (i) assicurare 
che il consumo di suolo non superi la crescita demo-
grafica (SDG 11.3.1) sia (ii) permettere l’accesso uni-
versale a spazi verdi e spazi pubblici sicuri, inclusivi 
e accessibili, e raggiungere un land degradation neu-
tral world, quale elemento essenziale per mantenere 
le funzioni e i servizi ecosistemici (SDG 15.3.1).
Risulta quindi necessario iniziare a modificare il 
modo in cui ci si approccia alle nuove costruzioni ad 
uso temporaneo e per eventistica, optando per siste-
mi costruttivi reversibili che rendano possibile ripri-
stinare lo stato dei luoghi, per tornare al punto di par-
tenza "senza lasciare tracce” (Martinez et al, 2013).
Per testare quanto ipotizzato si è utilizzato un caso 
studio: il bando per il Villaggio Olimpico di Corti-
na per i Giochi invernali Milano-Cortina 2026. Le 
prescrizioni previste dal dossier Olimpico indicano 
infatti che quanto edificato debba essere completa-
mente smontato alla fine dei Giochi e donato alla 
protezione civile per poi essere riutilizzato in caso 
di emergenza. Il Comitato Olimpico ha disposto che 
il Villaggio sorga a Fiames, località di Cortina d’Am-
pezzo, all’interno di un’area pubblica di 9 ettari a 
1.293 m.s.l.m., un tempo occupata dall’aeroporto 
Sant’Anna di Cortina. L’area di alloggi e servizi per 
le squadre olimpiche dovrà essere costituita da 25 
edifici a due piani composti da moduli temporanei, 

* Con consumo di suolo netto si intende l'incremento 
della copertura artificiale del suolo valutato attraverso il 
bilancio tra il consumo di suolo e l’aumento di superfici 
agricole, naturali e seminaturali dovuto a interventi 
di recupero, demolizione, deimpermeabilizzazione, 
rinaturalizzazione o altre azioni in grado di riportare 
il suolo consumato in un suolo in grado di assicurare 
i servizi ecosistemici forniti da suoli naturali (ISPRA, 
2022).
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